L'AMORE È FRUTTO DELLO SPIRITO





CANTO INIZIALE





Lo scorso mese abbiamo meditato sullo Spirito Santo che il Signore fonte d’ogni bene ha posto dentro di noi. Lo Spirito Santo però non viene da solo, porta con sé i Suoi sette santi doni i quali, se noi li lasciamo agire nella nostra vita, porteranno i loro frutti.


In questa veglia di preghiera, che vogliamo piena di fede e di gratitudine, faremo salire al Signore la nostra ardente preghiera per chiedere due dei frutti dello Spirito.


Come un albero buono, cioè sano, dà frutti buoni, cioè graditi o utili all’uomo, così lo Spirito Santo produce opere virtuose e godimento spirituale in chi agisce sotto la sua direzione. In altre parole, i frutti che provengono dall’azione divina nell’uomo spirituale, diventano per quest’ultimo fonte di godimento.





RIFLESSIONE


Il tema dell'Amore in quanto frutto dello Spirito, ci porta inevitabilmente a riflettere sull’uomo nuovo rinnovato nello Spirito (cfr. Efesini 4,23).


Gesù nei Vangeli parla spesso di «frutto» qualificandolo soprattutto come verifica ultima dell'autenticità di una persona; la Tradizione della Chiesa mette in genere l’espressione paolina “frutto dello Spirito” in relazione con un brano del vangelo di Matteo, in cui il Signore paragona i falsi profeti ad alberi cattivi ed esorta a guardarsi da essi perché: “Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così, ogni albero buono produce frutti buoni ed ogni albero cattivo produce frutti cattivi” (Mt 7,16-17). Il frutto invece è conseguenza della vita (in senso ampio), dice dove questa vita è innestata e a quale linfa attinge («Io sono la vite, voi i tralci». Gv 15,5).


Qui entra in gioco la nostra corresponsabilità circa la nostra storia, in quanto liberi di rispondere alla chiamata d'Amore di Dio alla vita. Essere innestati in Cristo significa diventare «capacità» e dunque docili allo Spirito Santo che, come linfa, pervade l'uomo vivificandolo dal di dentro. Significa, in definitiva, vivere da Figli di Dio, vivere in Dio. Ecco allora perché Paolo pone l'Amore come primo frutto dello Spirito in quanto è sorgente di tutti gli altri. La carità in Paolo rappresenta non uno degli atteggiamenti richiesti ai credenti, ma il fondamentale orientamento di vita che ingloba le singole espressioni di obbedienza al volere di Dio.


S. Tommaso, per illustrare tale dono dello Spirito, osserva che «Amare è dare Amore». Qui sta il grande mistero del cuore umano e dell'Amore di Dio: Dio non soltanto ci rivela il suo Amore, ma ci ispira anche il Suo Amore; così noi impariamo veramente ad amare: l'azione divina è come un'educazione all'Amore. Solo un cuore che avrà sperimentato il vero amore, semplice, totale e gratuito, sarà capace di intraprendere un cammino verso l'Amore.





Canone: Ubi caritas





SCHEDA BIBLICA


L'Amore è stato riversato nei nostri cuori


«L 'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori, per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato» (Rm 5,5).


«Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona e un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità. Non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine» (1 Cor 13, 1-7).





È bene precisare, prima di tutto, il significato teologico e biblico dei frutti dello Spirito Santo. La nostra vita cristiana e spirituale si attua e si esprime in noi interamente sotto la mozione dello Spirito Santo. È Lui che ci rende capaci di agire soprannaturalmente e di vivere in intima unione con Cristo da cui ci viene la salvezza. Tale mozione dello Spirito si attua a diversi livelli: anzitutto Egli, che abita in noi a partire dal Battesimo, ci rende capaci di compiere gli atti delle virtù, soprattutto della virtù della fede, della speranza e della carità (= virtù teologali, chiamate così perché hanno per oggetto Dio), e poi le virtù morali, quelle che riguardano cioè l'agire dell'uomo. Ad un livello superiore lo Spirito Santo opera in noi perfezionando l'agire delle diverse virtù e lo fa infondendo in noi i sette doni (= sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timore di Dio).


Il frutto di per sé è godibile e prima di tutto ne fruisce, con una certa gioia interiore, chi lo possiede. Ma il frutto non è solo oggetto di fruizione, per l'uomo oramai divenuto "spirituale", è anche un frutto portato perché gli altri a loro volta lo possano cogliere e gustare: è come se il prossimo, gli altri, venendo a contatto con l'uomo spirituale, ne colgano il senso di gioia, di pace e di amore che ne deriva. Il frutto è dunque da gustare, ma anche da portare a beneficio degli altri.


Il primo frutto dello Spirito Santo è la carità. Lo Spirito Santo, infatti, è la carità stessa di Dio che si dona a noi: è l'amore di Dio gustato in un'onda crescente di gioia divina che sa di beatitudine. E' il senso del primo testo proposto. Possiamo dire di più: l'amore è l'unico frutto dello Spirito Santo in quanto è la sorgente di tutti gli altri.


Il secondo testo proposto è il famosissimo elogio della carità tessuto da quel cantore dell'amore di Dio che è l'apostolo Paolo. In questo "elogio" Paolo sembra dirci che senza la carità niente ha valore: anche le cose più grandi ed eclatanti che possiamo fare. Senza la carità soprattutto non si è nulla, anche se come persone possiamo essere portatori di valori umani e significativi.


Di questo amore Paolo ci dice ancora alcune qualità: dell'amore si può parlare in termini non astratti, ma in termini di azione; amore è soprattutto l'attività dell'amore. Perciò questo amore è paziente, cioè sa sopportare le difficoltà che provengono dai difetti altrui; è benigno, cioè portatore di bene, servizievole, pronto a farsi tutto a tutti; sa compartecipare e non è invidioso, cioè non si dispiace del bene compiuto dagli altri; non si vanta, cioè non è vittima di vanagloria che è frutto di superbia ed orgoglio; non manca di rispetto, cioè nasce da un cuore puro, limpido e perciò non cerca il suo interesse, non tiene conto del male ricevuto!





IN CAMMINO CON MARIA


Maria ci dona Gesù - Amore: frutto dello Spirito


Invochiamo l'aiuto dello Spirito Santo e di Colei che «si trovò incinta» per opera Sua (cf. Mt 1,18), cioè fu resa Madre, pur essendo e rimanendo vergine. Considerato ciò che è avvenuto in Maria per la «potenza dell'Altissimo» (Lc 1,35), la Madonna può essere ritenuta giustamente la persona più esperta in questo campo: nessuno meglio di Lei ha conosciuto e sperimentato così intimamente il primo e il più importante frutto dello Spirito Santo: l'Amore.


Dio è amore, dice S. Giovanni (1 Gv 4,8.16), e in Maria questo amore divino si è reso non solo visibile a noi, ma si è fatto uno di noi prendendo la nostra carne. Se con il battesimo siamo stati innestati in Cristo, cioè in Colui che è la manifestazione ultima e totale dell'amore di Dio (cf. Gv 3,16-17), apparteniamo a Cristo e in Lui siamo anche eredi del Regno, di quella vita divina di cui possediamo già le primizie e la caparra: lo Spirito Santo (cf. Rm 8,23).


Ecco perché non possiamo più vivere come se appartenessimo a noi stessi o a quel mondo che passa con la sua concupiscenza. «Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui», dice chiaramente S. Giovanni (1 Gv 2,15-17). Perché lo Spirito Santo, che è l'Amore del Padre dato ai credenti per mezzo di Cristo Gesù, ha desideri contrari alla carne e allo Spirito del mondo. E mentre i desideri della carne portano alla morte, i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (cf. Rm 8). Partecipi di questa vita divina, non siamo più sotto il dominio, la regìa della carne, ma dello Spirito, dal momento che con il Battesimo e la Cresima lo Spirito di Dio abita in noi.


Allora se uno è in Cristo, e lo ha scelto come Signore della propria vita, è una creatura nuova (2 Cor 5,17): non può tornare al vecchio lievito del peccato e dello spirito del mondo, pena il fallimento esistenziale su tutti i fronti! Noi non abbiamo ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura (degli idoli, delle mode, delle ideologie...), ma lo Spirito di Cristo che ci rende capaci di chiamare Dio nostro Padre, perché siamo realmente suoi figli (cf. Rm 8,15-17). E i figli dell'Amore devono compiere le opere dell'Amore.


«Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13,15), ha detto Gesù. E questo comando trascende il gesto della lavanda dei piedi per significare l'atteggiamento di fondo che deve contrassegnare l'amore fraterno dei suoi discepoli: il servizio. Un amore, dunque, che, come quello del Maestro, arriva fino alle estreme conseguenze di una vita donata: come ho fatto lo, così fate anche voi. «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 13,15; 15,12-13). E Maria di Nazareth, in un sì di fede ripetuto ogni giorno e sotto la croce, ricolma dello Spirito del Signore, ha fatto di tutta la sua vita un dono: un dono per Dio e un dono per i fratelli, che lei ha accolto come figli.


Ogni cristiano alla scuola di Maria, la discepola perfetta, può imparare a lasciare sempre più spazio all'azione dello Spirito, perché anche in noi maturi il frutto dell'Amore vero, cioè puro, disinteressato, che non strumentalizza mai l'altro, che non cerca di possederlo per soddisfare i propri egoismi, che non coltiva invidie, gelosie, rancori, che non tiene conto del male ricevuto, ma tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (cf. 1 Cor 13).





CON FRANCESCO «UOMO NUOVO»


«Dobbiamo molto amare l'Amore di Colui che ci ha amati...»


«Dobbiamo molto amare l'Amore di Colui che molto ci ha amati». Il Poverello non si preoccupa di trovare o di inventare definizioni su Dio. Egli le trova già belle e pronte nel Vangelo. Giovanni, l'Evangelista spirituale a lungo meditato nelle veglie solitarie, gliela regala: «Dio è Amore».


Questo fatto lo lascia talmente ammirato, estasiato. Egli è come sommerso dall'esperienza di Dio Amore. Anzi, il solo sentire parlare dell'Amore di Dio genera tutta una serie di sentimenti e di emozioni che gli sconvolgevano la vita: «Fra le altre parole che ricorrevano spesso nel parlare, non poteva udire l'espressione "Amore di Dio" senza provare una certa commozione. Subito, infatti, al suono di questa espressione "Amore di Dio" si eccitava, si commuoveva e si infiammava, come se venisse toccato col plettro della voce la corda interiore del suo cuore... Diceva: "Dobbiamo molto amare l'amore di Colui che molto ci ha amati» (FF. 784).


L'Amore di Dio di cui si parla e di cui Francesco fa esperienza non è prima di tutto l'Amore che l'uomo ha per Dio, ma l'Amore che Dio ha per l'uomo, o l'Amore che è Dio. In tal senso la risposta di Francesco all'Amore gratuito di Dio è un dono dello Spirito e non può non essere che una risposta di Amore. Tale risposta alla carità di Dio è garantita dalla presenza stessa dello Spirito: «L'Amore di Dio è stato riversato in abbondanza nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato».


Amare Dio è trasformarsi in Dio; ed è Dio stesso che ci trasforma. L'Amore ci fa simili alla persona che amiamo. La sua santità altro non è che un tenace camminare nell'Amore. «Per la dottrina francescana Dio è anzitutto Amore: di Amore vive nell'eterna comunione trinitaria, per Amore liberamente crea nel tempo, per Amore si incarna e redime». Francesco contempla Dio e scopre che «Egli solo è Buono», Egli «dice e fa ogni Bene». Proclama ancora: «Tu sei il Bene, tutto il Bene, il sommo Bene. Tu sei Amore, carità». Sulla linea di queste intuizioni la teologia francescana afferma che «Dio è formalmente Amore, formalmente carità», non solo nella sua opera, ma anche nel suo stesso Essere.


Scoprire che tutto ci parla di Amore veste la vita di meraviglia e di gratitudine, perché tutto ciò che ci circonda è epifania di questo Dio Amore. L'esperienza di questo Amore fa sorgere il desiderio di amare, giacché «Amore con amor si paga». Fissare gli occhi sul Cristo incarnato e crocifisso suscita nel cuore il desiderio di amare, ed ecco allora che Francesco passa dal Cristo Crocifisso all'uomo lebbroso, crocifisso nella sua carne. E' la scoperta di essere amati, la scoperta che qualcuno ti ama ancor prima che tu lo ami che desta nel cuore il desiderio di rispondere. Francesco è consapevole che l'Amore riveste l'intera vita umana, sia in dimensione orizzontale che verticale. Comprendere che l'Amore verso Dio è aleatorio se non si concretizza nell'Amore dell'altro. Con tutto l'Amore di cui si sente capace ricorda ai suoi frati ed a tutti i suoi amici l'impegno di amarsi scambievolmente secondo il comando del Signore. «In ossequio alla mia memoria, alla mia benedizione ed al testamento, sempre si amino tra loro come io li ho amati e li amo» (FF. 133).


Le parole di Gesù sull'amore fraterno sono talmente vive nella sua memoria e nel suo cuore da tradursi in particolareggiate raccomandazioni all'amore scambievole: «Ovunque sono e si troveranno i frati, si mostrino familiari tra loro» (FF. 91). «Ciascuno ami e nutra il suo fratello come la madre ama e nutre il proprio figlio, in tutte quelle cose in cui Dio gli darà la grazia» (FF. 32). Commentando il Padre nostro, il Poverello prega cosi: «Sia fatta la tua volontà... Affinché amiamo il nostro prossimo come noi stessi, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amore, godendo dei beni altri come dei nostri, e compatendoli nei mali e non recando offesa a nessuno» (FF. 270).


Educato alla scuola del Vangelo, Francesco ha dell'Amore una visione così ampia da non conoscere frontiere e limitazioni di sorta: «Chiunque venga a voi, amico o nemico, ladro o brigante, sia accolto come un fratello» (FF. 36). L'Amore si traduce nel servizio fraterno che diviene il contrassegno, la verifica della carità; si colora di misericordia di fronte al limite dell'altro, si estende a tutti, diviene perdono di fronte alle offese e raggiunge il culmine nell'amore del nemico, anche se ciò richiede umiltà e coraggio. Questo Amore non è alla nostra portata, da soli, con le nostre forze non arriveremo mai ad amare con tale intensità e libertà. L'Amore è prima di tutto dono e poi un compito meraviglioso consegnato al nostro impegno.





Canone: Ubi caritas





 Spirito Santo, calore e fuoco che divampa da Cristo, luce dà vigore al mio spirito e discernimento alla mia anima.


Piccolo e povero, ignaro e debole, sono, nel mondo distratto, umile, vivo indizio del tuo amore instancabile.


 Tu mi chiamasti e mi son fatto risposta, mi eleggesti e mi son fatto consenso, mi formasti e mi son fatto obbedienza, mi consacrasti e mi son fatto ostia, mi mandasti e mi son fatto testimone.


Spirito Santo, Spirito d'amore: che io possa eleggere, sempre, eternamente, il tuo amore, unico, esauriente determinante per la mia vita.


 Nell'amore si consumi il tuo essere mio, nel servizio di esprima il mio essere tuo.


Entra, o luce di Dio, scaccia le ombre che sono in noi.


 Fa' germogliare nella nostra vita una nuova voglia di vivere.


Entra, o luce di Dio, scandaglia il profondo del nostro cuore.


 Porta alla luce quel che è nascosto, desta il nostro cuore intorpidito. Entra, o luce di Dio, spezza le barriere che ci tengono prigionieri, porta il calore del sole là dove domina il grigiore.


Entra, o luce di Dio, dissipa i fantasmi e le paure, destaci dal sonno della notte, il futuro è alle porte, donaci di prendere scelte audaci.


 Entra, o luce di Dio, strappaci dal freddo delle tenebre, dona uno slancio nuovo, libera le energie assopite, cambia tutti i giorni fino a renderli tasselli di un'unica ricerca di te.


Amen!














Prima lettura:


Dalla lettera di San Paolo ai Galati (5,16-17.22)


«Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose di oppongono a vicenda, sicché voi non fate quella che vorreste. Il frutto della Spirito, invece, è amore, gioia, pace, longanimità, benignità, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé»


Parola di Dio


Rendiamo grazie a Dio
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Seconda lettura:


Dal Vangelo secondo Matteo (25,31-46)


Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».


Parola del Signore


Lode a Te o Cristo





Amare il prossimo significa in primo luogo disporsi ad agire positivamente nei riguardi dell'altro, volergli bene, fargli del bene, rendersi disponibili e utili ad esso, rispettarlo, stimarlo. La cordialità evangelica è necessaria perché la carità possa crescere e diffondersi. Ma tutto questo senza saperlo, senza valutarlo a proprio vantaggio: coloro che il Re ha definito benedetti non sapevano quando lo avevano ospitato, sfamato, dissetato... Qui sta la vera gratuità!


Noi sappiamo che non è nella capacità dell'uomo vivere fino in fondo l'esperienza autentica dell'Amore: siamo troppo piccoli, infatti, per esser coinvolti in una storia che sa di infinito e di eternità... Dobbiamo allora, ancora una volta, riscoprire con umiltà la gioia di essere mendicanti ed andare a «scuola d'Amore» da Colui che è l'Amore. Andiamo, allora, con tanta sete d'Amore alla sorgente assoluta ed inesauribile e confrontiamoci, con tanta verità, sul nostro bisogno d'Amore: è questa la strada della autenticità e della libertà del cuore, per incarnare una vita degna di essere vissuta perché fatta di autentica comunione, con il Signore e con coloro che Egli ci ha messo accanto.


Il Signore ci insegni l'Amore: mandi su di noi il suo Spirito e faccia di noi strumenti concreti di quella pace che nasce dall'Amore.
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(Facciamo una pausa di silenzio. Per la riflessione e per metterci in discussione possono esserci d’aiuto le domande che trovi di seguito. Se lo ritieni opportuno puoi rileggere a voce alta la frase che maggiormente ti ha colpito ed essere così d’aiuto ai fratelli.)





* L Amore è frutto dello Spirito. Preghi per ottenere questo dono che edifica la tua vita nella possibilità di una autentica comunione? Hai scoperto l'Eucaristia come sorgente dell'Amore?


* Ricorri spesso al Sacramento della Riconciliazione per affidare al Signore la tua povertà così che diventi, tra le Sue mani, mezzo per una Sua azione concreta nel tuo modo di Amare?


* Siamo veramente soddisfatti di come incarniamo il nostro Amore? Possiamo dire, sinceramente e concretamente, che Dio è presente a casa nostra, in ogni istante della nostra vita insieme?


* La gente che ci incontra può attingere dal nostro essere «coppia nel Signore»? A quale sorgente attingiamo per rivitalizzare il nostro rapporto? La nostra storia d'Amore è radicata nel Signore oppure fa già parte delle cose che decidiamo noi e determiniamo noi?


* C'è tra noi ancora lo stupore del primo incontro, oppure siamo invecchiati nel cuore? Il Signore è contento del nostro modo di vivere, del nostro rapporto con la vita, del nostro essere tra gli altri?


* Mi sento "missionario dell'Amore"? Il mio rapporto con gli altri è caratterizzato dall’Amore, da quello stesso amore con cui Dio li ama? Tanti momenti difficili nel mio servizio non dipendono forse da un disorientamento, dal sentirmi portatore di un messaggio che non ho ancora sperimentato profondamente?


* Lo Spirito Santo mi chiede disponibilità ed apertura ad i suoi doni: prego ogni giorno per essere strumento fedele della grazia di Dio?


* Ti sei mai interrogato sulle qualità del tuo amore per il Signore e per il prossimo?


* Quali pensi possano essere i frutti che può cogliere dalla tua personalità "cristiana" chi ti avvicina?


* L 'amore cristiano non è sentimentalismo, non si definisce egoisticamente (= amare per il proprio tornaconto e per il proprio vantaggio: ciò sarebbe sfruttare gli altri): in che misura ne sei convinto?


* Quali forme concrete ci sono nella tua vita per esprimere l'attenzione verso gli altri?





Preghiere spontanee





Canto del Padre nostro





Preghiera conclusiva


Dio Padre, fonte d'ogni vita, Figlio Divino, luce di verità, Spirito Santo, sussistente amore, noi ti riconosciamo e con fervida fede t'invochiamo. Scenda la tua benedizione su di noi e sul nostro lavoro. Favorisci con il successo l'impegno di chi ti cerca, guida l'ansiosa intelligenza di coloro che ti studiano, conforta la dedizione di coloro che si spendono al servizio dei fratelli. La nostra comunione fraterna diventi non solo strumento d'avanguardia ed esperienza di pace, ma palestra dove si celebri un alto servizio d'amore verso il prossimo sofferente Te lo chiediamo per i meriti del Sangue versato da Cristo nostro Signore.


Amen!





CANTO FINALE
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